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CAMBRÌ DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1863-64 

DISCISSIONE DEI, PEOSB1TO »1 LE««E PBE LA 
RISCOSSIONE: DELLE IMPOSTE BIBETTE. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno recala discussione 
del progetto di legge per la riscossione delle imposte 
dirette. 

Prima d'ogni cosa domanderò al signor ministro se 
accetta il progetto della Commissione. 

SELLA, ministro per le finanze. Sì, lo accetto in 
massima ; quindi ammetto che sia quello posto in di-
scussione. 

PRESIDENTE. La discussione generale è aperta. 
Il deputato Rubieri ha la parola. 
MELLANA . Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ya bene, la inscriverò. 
BURELLA . Domando la parola per una mozione di 

ordine. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare per una mozione 

d'ordine. 
SORELLA. Dappoiché l'onorevole ministro delle fi-

nanze ci ha detto che domani sarà trattenuto nell'altra 
parte del Parlamento, io credo che convenga sospen-
dere la discussione di questa legge, essendoché non può 
essere terminata di questa sera, e domani il signor 
ministro delle finanze non può trovarsi qui presente, 
per il che bisognerebbe poi sospenderla domani. 

Quindi io credo che sarebbe meglio di passare ora ad 
altro argomento, ed aspettare a discutere questa legge 
quando il signor ministro delle finanze possa assistere a 
tutta la discussione. 

LANKA, ministro per Vintemo. Non occorre che io 
rammenti la necessità di votare le leggi che costitui-
scono l'ordine del giorno ora stabilito. Tutti sanno che 
abbiamo pochissimi giorni innanzi a noi per compiere 
la discussione di questi progetti. Onde avviene che bi-
sogna cercare di utilizzare, per quanto è possibile, il 
tempo. Quindi, per evitare che succeda quello che teme 
l'onorevole Borella, che s'interrompa cioè questa di-
scussione, io proporrei che la Camera volesse questa 
sera riunirsi per continuare la discussione del progetto 
di legge sulla riscossione delle tasse, e domani avesse 
la compiacenza di fare il sacrifizio, seppure è un sa-
crifizio pei deputati lo adempiere anche straordinaria-
mente alle loro incumbenze, di riunirsi alle 10 invece 
delle 12. In tal modo si terrebbe una seduta fino a 
mezzogiorno, od anche alle due, e quindi il ministro 
delle finanze potrebbe assistere alla discussione del 
suo progetto, fino a quell'ora, e poscia passare al Se-
nato. 

Io credo che non se l'avrà a male, l'onorevole mio 
collega, il ministro delle finanze, se prendo impegno 
per lui che assumerà questo lavoro straordinario, giac-
ché tutti dobbiamo a gara concorrere per cercare di 
uscire da questa posizione veramente anormale, ed ot-
tenere tutti quei provvedimenti che sono necessari al 
buon andamento della cosa pubblica. 

Spero quindi che la Camera vorrà assecondare questa 
proposta. (Segni di assenso) 

PRESIDENTE. La proposta dunque sarebbe di tener 
seduta questa sera alle ore 8 e mezzo, e poi domani 
alle 10. 

Se non vi è opposizione, s'intenderà la proposta ap-
provata. 

Ora l'onorevole Rubieri ha la parola. 
RUBIERI . L'onorevole Commissione nel presentare la-

proposta di legge che ora siamo chiamati a discutere, 
ha esposti gli scopi principali che ella, d'accordo col 
Ministero, vorrebbe conseguire. Questi scopi, se-
condo le parole della Commissione stessa, sono i se-
guenti : 

Incassare con la maggiore speditezza e semplicità, 
congiunta con la maggiore esattezza, le somme erariali; 
ridurre facili ed al più possibile benevoli i rapporti tra 
i collettori delle imposte ed i contribuenti; diminuire le 
spese della riscossione, riducendo alla minor quantità 
che sia possibile le somme che, pagate dai contribuenti, 
non entrano nelle casse del tesoro. 

Io sono il primo a riconoscere che questi scopi sono 
eccellenti, ma mi dispiace dover soggiungere che poche 
leggi peggio di quella che ci viene proposta potreb-
bero corrispondere agli scopi medesimi, E tanto peg-
gio questa vi corrisponde, in quanto che essa tende a 
distruggere ogni traccia di un sistema che tra quelli 
ora vigenti in Italia sarebbe il più idoneo a corrispon-
dere agli scopi stessi. Confesso che proverei qualche 
ripugnanza a parlare in favore del sistema cui alludo, 
se fortunatamente all'opinione mia non potessi sosti-
tuire una testimonianza che non può essere sospetta di 
predilezioni locali, la testimonianza, cioè, dell'onorevole 
ministro delle finanze, il quale nella sua relazione aper-
tamente dichiara che il sistema il quale meglio rispon-
derebbe agli enunciati scopi si è quello tuttora vigente 
nelle provincie toscane. 

Debbo confessare però che, a malgrado di questa 
testimonianza, la mia ripugnanza persisterebbe se si 
trattasse di mettere in luce pregi più o meno ideali, 
e che non dovessero se non risultare a vana gloria di 
una provincia. Ma no, o signori, si tratta di pregi i 
più positivi e che sono confacenti agl'interessi più im-
portanti dell'intiera nazione, cioè agl'interessi eco-
nomici. 

Dal 1859 in qua io non ho mai tralasciata occasione 
per dire, e scrivere, e stampare che la più grave que-
stione per la nazione sarebbe infine diventata la que-
stione finanziaria. 

Mi dispiace una cosa sola, cioè di essere stato 
troppo profeta... . Comunque sia, non potrà recare 
meraviglia se anche in quest'occasione vengo a parlare 
in favore di quell'economia che è diventata oramai que-
stione vitale per la nazione. 

Comincierò adunque a riguardare la questione sotto 
questo aspetto ; ed anche sotto questo aspetto mi è 
grato di poter citare l'autorità dell'onorevole ministro 
delle finanze, il quale, a pagina 9 della sua relazione, 
confessa che il sistema meno costoso è il sistema to-
scano. 


